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Piazza Battisti

lunedì 05 luglio 

Cinema

Cafè de los Maestros

di Miguel Kohan (Argentina, 2007, 90’)

Piazza Battisti

martedì 06luglio 

Renat o Borghetti quartet (Brasile)

Piazza Battisti

mercoledì 07 luglio

Cinema

On the Rumba River

di Jacques Sarasin (Congo, 2007, 85’)

Piazza Battisti

giovedì 08 luglio

Trio Adriat ica

Con la partecipazione del gruppo

danza popolare “Festacontinua”

Giardino S. Chiara

venerdì 09 luglio

Nico Berardi & Il Soffio dell’Otre

Piazza Battisti

lunedì 12 luglio 

Cinema

Nuba d’or et de Lumiere

di Izza Genini (Marocco/Francia, 2007, 80’)

Piazza Battisti

martedì 13luglio

Bevano est

Giardino S. Chiara

mercoledì 14luglio 

Triotonico

Riccardo Tesi, Filipp o Gambetta ,

Simone Bottasso

Piazza Battisti

giovedi 15luglio 

Johanna Juhola Reaktori (Finlandia)

Piazza Battisti

sabato 17luglio

Cinema

Afghan Star

di Havana Marking (Afghanistan, 2009, 87’)

The Sacred Dancer

di Diego d’Innocenzo (Italia, 2009, 30’)

Giardino S. Chiara

lunedì 19 luglio

Didier Laloy & S-Tres (Belgio)

Piazza Battisti

martedì 20 luglio 

Cinema

Bossa Brazil

di AAVV (2008, 105’)

Giardino S. Chiara

mercoledì 21 luglio

Sväng (Finlandia)

Piazza Battisti

giovedì 22 luglio

Cinema

Sufi soul, the mystic music of Islam

di Simon Broughton (Siria, Turchia,

Pakistan, India,Marocco, 2008, 50’)

Bossa Nova

di W. Salles (1992, 60’)

Piazza Battisti

martedì 06luglio 

Renat o Borghetti quartet (Brasile)

La fisarmonica dei gauchos

Le sue radici sono nella musica dei gauchos del Rio Grande do Sul, lo stato più meridionale del Brasile, al confine con l’Argentina. Il suo strumento è la fisarmonica a bottoni, chiamata “gaita ponto”, e con essa ha reinventato la tradizione popolare affermandosi in tutto il mondo come musicista di prima grandezza. Con uno stile unico ha miscelato i ritmi come la milonga, la chacarera o il chamanè con il tango, il jazz, il samba e numerose altre suggestioni sonore di una storia musicale ricca di incontri e sempre in ascesa. Ha avuto contatti con Hermeto Pascoal, Pixinguinha, Ron Carter, Caetano Veloso, Olodum, Stephane Grappelli, e numerosi altri artisti brasiliani e argentini. Alcuni critici hanno paragonato il suo lavoro a quello fatto da Piazzola sul tango tradizionale. La sua modernità non è stata vista come un tradimento delle origini: infatti a Porto Alegre, Borghettinho, come lo chiamano i suoi fan, è un artista adorato per il suo carisma, il virtuosismo tecnico, l’intensità dei suoi concerti, ma soprattutto per aver saputo trasformare il folclore in una musica elegante e appassionata. La sua carriera inizia col botto nel 1984 quando il suo primo CD ottiene un successo sorprendente. Venderà oltre duecentomila copie facendolo diventare all’improvviso il primo musicista brasiliano ad ottenere il disco d’oro con un prodotto solo strumentale. Artista prolifico ha prodotto fino ad oggi ben 19 dischi. La prima uscita in Europa nel 2005 gli vale la nomination al “Preis der Deutschen Schallplattenkritik”, mentre nello stesso anno viene selezionato per il Grammy Latino. Il suo ultimo lavoro “Fandango!” registrato nel suo ranch vicino a Porto Alegre è uscito anche in versione DVD ed ha già ottenuto importanti riconoscimenti (nomination al Grammy Latino, premio Acorianos). Rappresenta a nostro giudizio il vertice artistico della sua discografia, un momento felice coronato nel 2009 dall’invito agli showcase di Womex, la più importante vetrina europa di world music. I musicisti che lo accompagnano sono di grandissima levatura come emerge chiaramente anche dalla visione del DVD che documenta la registrazione di Fandango!.

Renato Borghetti, accordion (gaita ponto)

Daniel Sá, guitar

Vitor Peixoto,piano

Pedro Figueiredo, sax e flauto traverso

Piazza Battisti

giovedì 08 luglio

Trio Adriat ica

SPERANZE PERDUTE BALLI VENETI

Il Trio Adriatica nasce nell’estate del 1999, proprio a Trento nell’ambito di questo festival, come progetto estemporaneo e sperimentale del gruppo Calicanto, lo storico ensemble padovano già protagonista nella prima edizione di Itinerari nel 1988. L’idea si è poi sviluppata ed ha portato, anche con la preziosa collaborazione scenica di Titino Carrara e Carlo Presotto, alla creazione di uno spettacolo suonato, recitato, cantato e danzato che trae il nome da un celebre valzer degli anni trenta, “Speranze perdute”. L’ambientazione immaginaria è quella de “La Trappola del Diavolo”, una vecchia balera, nel Veneto tra le due guerre, dove rivivono, non senza ironia, quelle atmosfere struggenti e giocose di balli antichi come la polesana e il valsivien, accanto a polche, valzer e mazurche. Per Roberto Tombesi è un gioco da ragazzi attingere a quell’enorme archivio di ricerche che lui stesso ha contributo a costruire negli ultimi trent’anni con Guglielmo Pinna, Marina Della Valle e altri studiosi. Balli di coppia come la scotis e i saltini e danze collettive come la furlana, il bassanello, la giga, il menacò, la gajarda, la manfrina, la quadriglia, il Sette passi, vengono portati in scena dal Trio Adriatica insieme a dodici danzatori del gruppo “Festacontinua”, che con il coordinamento di Gianni Esposito e Flavia Ferretti sono artefici di un ottimo lavoro coreutico e capaci di coinvolgere anche il pubblico nel gioco teatrale.

Concerto teatralmente a ballo

Con la partecipazione del gruppo

danza popolare “Festacontinua”

Francesco Ganassin, clarinetti

Roberto Tombesi, organetti

Giancarlo Tombesi, contra

Giardino S. Chiara

venerdì 09 luglio

Nico Berardi & Il Soffio dell’Otre

Maestri della zampogna

Raffinato polistrumentista, Emanuele Nico Berardi ci propone un progetto veramente originale con un ensemble acustico e per certi versi cameristico, che mescola i timbri popolari di strumenti come la zampogna e la ciaramella con quelli classici del violoncello e del fagotto, mentre nelle splendide composizioni e rielaborazioni si fondono echi di numerose culture del mondo dal Sudamerica all’Irlanda. Ma protagonista dello spettacolo è la zampogna, strumento ad ancia di cui Berardi è con Piero Ricci uno dei maestri assoluti. Parliamo della principessa delle zampogne, quella molisana che nel piccolo paese di Scapoli ha il suo tempio di memoria e di rinnovamento. Il lavoro di Berardi ci porta lontano anni luce dagli stereotipi dei suonatori girovaghi del periodo natalizio, perché l’evoluzione tecnica e la maestria di un musicista curioso e sensibile mettono in luce un mondo d’arte e d’armonia insospettabili al profano. Senza rinnegare la tradizione di cui Berardi è un profondo conoscitore, l’ensemble “Il soffio dell’Otre” ci fa gustare un distillato di sonorità preziose come le spezie orientali, frutto di una creatività curativa e contemporanea che non conosce mercati. Nella formazione di Nico Berardi, pugliese come tutti i musicisti dell’ensemble, c’è la cultura del Meridione d’Italia, ma anche la musica andina: ce lo ricordano strumenti come il charango (tradizionalmente è una chitarrina con guscio di armadillo) o i flauti diritti (quena, sikus, etc.) utilizzati con naturalezza e virtuosismo anche fuori dal loro contesto tipico. Ma lo evidenziano anche alcune produzioni discografiche come “Misa Criolla, Navidad Nuestra y Otras Canciones Argentinas” (1999) e “Misa Criolla, Navidad Nuestra” (2004) e una collaborazione di grande prestigio con Horacio Duran Vidal, fondatore degli Inti Illimani. è stato componente di numerosi gruppi folk italiani come “Arakne mediterranea”, “Utriculus”, “Archè”, “Taricata” e attualmente milita stabilmente in “Uaragniaun”. Molto interessante è stata l’esperienza più contemporanea del “Bag ensemble” trio con zampogna, basso e vibrafono. Ha insegnato fiati popolari al Conservatorio Tito Schipa di Lecce e con riferimento specifico alla zampogna si segnalano due album importanti “La zampogna annunciatrice” (2000, Ed. Corriere del Giorno) e “Il Soffio dell’Otre” (2009, Ed. RadiciMusic) che contiene il repertorio di base di questo concerto.

Nico Berardi, zampogna, ciaramella, chitarra, flauti etnici, charango

Pino Colonna, ciaramella, chalumeau, flauto, chitarra

Giuseppe Volpe, fisarmonica

Maria Arcangela Lorusso, fagotto

Scintilla Porfido, violoncello

Silvio Teot, percussioni

Piazza Battisti

martedì 13luglio

Bevano est

la romagna in viaggio

Il gruppo “Bevano Est” nasce negli anni novanta, all’interno della Scuola di Musica Popolare di Forlimpopoli, una delle poche ma fondamentali iniziative che in Italia hanno scommesso sul valore della musica tradizionale, creando con pochissime risorse uno straordinario laboratorio basato su un’autentica passione. A guidare questa formazione ci sono Stefano Delvecchio “Ciuma”, uno tra i migliori organettisti in Italia e Davide Castiglia violinista versatile da sempre docente della Scuola popolare. Il nome che hanno scelto è quello di un’area di servizio sull’autostrada A14, che a sua volta fa riferimento ad uno dei pochi fiumi che nasce ai piedi delle colline romagnole. Un territorio tra Cesena e Forlì ma anche l’idea del “non luogo”, un posto quasi fuori dalla realtà, dove s’incontrano e si sfiorano storie di uomini di ogni genere e provenienza. Nel progetto basato sull’uso di strumenti acustici e della tradizione non vi sono, tuttavia, preoccupazioni stilistiche, quanto un bisogno esistenziale di comunicare e di ricercare una propria dimensione curiosa e accogliente. Nella loro musica ci sono elementi di tradizione popolare contadina, la voglia di libertà dell’improvvisazione, la nostalgia struggente di una melodia jiddish, il sapore del Mediterraneo, i chiaro scuri del tango, l’ironia e la vitalità della Romagna e tanto altro ancora. Ma mai niente è scontato e prevedibile: le canzoni sono romantiche e ruvide, le melodie colpiscono il pubblico per vie traverse o aggrappandosi all’anima. Dell’estate cantano il sudore e la sete, della campagna la fatica del lavoro, della fabbrica il peso dell’aria. La lezione popolare è sempre presente nell’atteggiamento musicale brioso, coinvolgente, talvolta eccessivo, nell’esortazione al ballo, nel colore. Hanno anche realizzano colonne sonore tra cui quelle per il film di Giuseppe Bertolucci “Il dolce rumore della vita” e per il documentario “Segni Particolari”, presentato al Festival del Cinema di Venezia. Mentre troviamo un brano di Ciuma in “Terra Madre” di Ermanno Olmi. Svolgono anche attività didattiche attraverso l’associazione culturale “A 14” da loro fondata e con la quale, producono e promuovono musica e arte.

Stefano Delvecchio, Organetto Diatonico, Voce

Davide Castiglia, Violino

Giulio Cantore, Chitarra

Giampiero Cignani, Clarinetto, Clarinetto Basso

Stefano Fabbri, Percussioni

Giardino S. Chiara

mercoledì 14luglio 

Triotonico

Riccardo Tesi, Filipp o Gambetta ,

Simone Bottasso

Maestri dell’organetto diatonico

Dopo l’esperienza del “Trans Europe Diatonique” (inizialmente formato con Marc Perrone e John Kirkpatrick e successivamente con Kepa Junkera), Riccardo Tesi – maestro indiscusso dell’organetto made in Italy - torna sulle scene con un nuovo frizzante trio in compagnia di Filippo Gambetta e Simone Bottasso, due virtuosi di questo strumento, già noti a livello internazionale, nonostante la giovanissima età. L’entusiasmo e la creatività dirompente di Gambetta e Bottasso si uniscono all’esperienza e allo stile inconfondibile di Tesi, in un progetto di grande vitalità e spessore. Composizioni originali, suggestioni etniche, improvvisazione e grande energia: il tutto si fonde in un trio affiatato e permeato da un trascinante e diabolico dinamismo.

Riccardo Tesi, organetto diatonico

Filippo Gambetta, organetto diatonico

Simone Bottasso, organetto diatonico

Riccardo Tesi

Compositore, strumentista, ricercatore: queste le anime della complessa e poliedrica personalità artistica di Riccardo Tesi, autentico pioniere dell’etnica in Italia e leader del gruppo Banditaliana. Dagli esordi decisamente folk nel 1978 al fianco di Caterina Bueno, alle odierne collaborazioni, la storia musicale del pistoiese Tesi vive di una preziosa continuità fatta di passione e di curiosità onnivore che dalla tradizione toscana lo ha accompagnato al confronto con quelle italiane, basche, inglesi, francesi e malgasce, con il jazz, il liscio e la canzone d’autore. Le esperienze musicali con il gruppo sardo-toscano Ritmia, il duo con Patrick Vaillant, lo spettacolo di canzoni occitane “Anita, Anita” ancora con Vaillant e Jean Marie Carlotti, il trio jazzistico con Gianluigi Trovesi, il trio di organetti “Trans Europe Diatonique”, hanno allargato i confini geografici e le frontiere musicali di Riccardo Tesi, insieme ad altre collaborazioni di grande prestigio come quelle con Justin Valì, Elena Ledda, Vincenzo Zitello, Maria Pia de Vito, Beppe Gambetta, Daniele Sepe, fino alla grande canzone d’autore italiana con Ivano Fossati, Fabrizio de Andrè, Ornella Vanoni, Gianmaria Testa, Giorgio Gaber.

Simone Bottasso

Nato a Cuneo nel 1987, ha studiato l’organetto dall’età di otto anni con Silvio Peron, ma si è anche diplomato al Conservatorio della sua città nel 2001. Ha approfondito il suo amore per l’organetto con grandi maestri tra cui ricordiamo Alain Floutard, Stephane Delicq, Joseba Tapia, Riccardo Tesi, Marc Perrone. Ma è soprattutto l’incontro con Norbert Pignol, Stephane Milleret, Jean-Loup Sacchettini che gli ha aperto il mondo dell’improvvisazione e di nuove tecniche strumentali, confluite nel suo stile personale. Ha partecipato per due anni consecutivi al concorso musicale del festival “Occitanica”, classificandosi primo (2001) e secondo (2000), e al concorso francese della “Fete de l’accordeon”, classificandosi primo (2002). Nel 2003 ha pubblicato l’album Phases con il “Suriscot Trio”, gruppo di musica d’ascolto e folk progressivo, vincitore del concorso Folkontest e con il quale ha partecipato alla 32esima edizione del Festival Interceltique de Lorient. Nel 2004 ha fondato “Abnoba”, ensemble folk “nu roots”, e collabora con i gruppi da ballo “Stygiens” e “Musiciens Desaccordeès”.

Filippo Gambetta

Nato a Genova nel 1981 (è figlio del chitarrista flatpicking Beppe Gambetta), si è dedicato fin da giovanissimo allo studio dell’organetto. Grande conoscitore dei repertori tradizionali irlandese e italiano, si è subito cimentato anche nella composizione di musica originale con risultati pregevoli, per il teatro e la danza (Compagnia Ubidanza). è del 2000 il suo primo album “Stria”; nello stesso anno ha vinto il primo premio del Greenage Festival (Collegno) ed il secondo premio del Kaustinen Folk Music Festival Competition (Finlandia). Attualmente suona soprattutto in trio con Claudio de Angeli alla chitarra acustica e Riccardo Barbera al contrabbasso. Con questa formazione ha realizzato i CD “Pria Goaea” (2002) e “Andirivieni” (2009) e si è esibito in numerosi festival in tutto il mondo. Collabora con il gruppo “Liguriani”, nato nel 2005, che reinterperta temi tradizionali nord italiani con il groove di un gruppo irlandese e i sapori del manouche e del musette francese. Con il quartetto “Careelon” propone invece musica tradizionale irlandese utilizzando un organetto irish system. Sempre nell’ambito della musica irlandese, collabora con la flautista Nuala Kennedy.

Piazza Battisti

giovedi 15luglio 

Johanna Juhola Reaktori (Finlandia)

il nuovo tango finlandese

Assieme a Kimmo Pohjonen e Maria Kalaniemi, è considerata una grande innovatrice della fisarmonica finnica. In particolare con l’uscita del suo CD “Miette”, un album considerato tra i più belli degli ultimi anni, Johanna Juhola, classe 1978, è diventata ufficialmente la nuova stella di questo strumento, che nel suo paese è molto diffuso e amato. Diplomatasi all’Accademia Sibelius, ha dedicato il suo interesse al nuovo tango, un fenomeno tutto finlandese, e alla fusione tra elementi tradizionali con generi più moderni, sperimentando anche l’uso dell’elettronica con Tuomas Norvio (musicista e produttore di culto nell’uso dei live electronics con “Wimme” e “Rinnerradio”). La personalità di Johanna ha influenzato fortemente i diversi gruppi di cui fa parte come “Troka”, “Las Chicas del Tango”, “Spontaani Vire”, “Novjaro”. Ma si è arricchita anche dall’incontro con personalità come Timo Alakotila, un’autorità del nuovo folk finlandese. Ha messo la musica al servizio del teatro collaborando in numerosi progetti legati anche alla danza e al circo che le consentono di sperimentare la propria vena compositiva e creativa. In concerto con il nuovo e brillante quartetto “Reaktori” presenta il suo ultimo disco “Fantasiatango” che contiene brani presentati all’ Eurovision Song Contest di Helsinki e nell’ambito dell’ultima edizione di Womex a Copenhagen. Un mix di ingredienti anche eterogenei dal folk finlandese all’elettronica, da brani intimisti ad esplosioni di ritmo, caratterizza questo ensemble esuberante e di talento che sa avventurarsi sia sul terreno della composizione che negli arrangiamenti con sicurezza e spavalderia.

Johanna Juhola, accordions, accordina

Tuomas Norvio, live electronics

Milla Viljamaa, harmonium, piano, vocals

Sara Puljula, double bass, vocals

Giardino S. Chiara

lunedì 19 luglio

Didier Laloy & S-Tres (Belgio)

maestri dell’organetto diatonico

Ha scoperto l’organetto per la prima volta a tredici anni, in un festa di strada animata da Marianne Uylebroeck, un’amica della madre. Un’amore a prima vista che lo porta dalla cittadina belga di Etterbeek dove era nato e viveva alla ricerca del fascino segreto di questo strumento. La sua formazione avviene all’inizio negli stage di Borzée con Marc Perrone, Bruno Le Tron e Jean-Pierre Yvert. Da allora Didier Laloy ha fatto molta strada diventando negli ultimi anni il più attivo protagonista del revival dell’organetto diatonico in Europa. Un maestro riconosciuto dagli stessi maestri: proprio in questa stagione 2010 gira per l’Europa un super-progetto chiamato “Samurai”, una sorta di pantheon dell’organetto dove Laloy è stato scelto assieme a Tesi, Perrone, Le Tron, Lepisto e Munnelly. Nella sua carriera ha suonato di tutto: musica francese, inglese, irlandese, svedese, ebraica e greca, e di ogni altra parte del vecchio continente. Ha approfondito diverse tecniche, avvicinando le caratteristiche dello strumento a repertori inconsueti, alle composizioni e all’improvvisazione. Ha lavorato per il teatro, le arti visuali, la musica per bambini, evidenziando una duttilità e una particolare apertura mentale a progetti innovativi. Le sue collaborazioni sono state innumerevoli e tra tutte ricordiamo quelle con il chansonier Michel Azaïs, Wim Claeys, Luc Pilartz, Yvette Berger e i gruppi Panta Rhei, Garam Masala, Duotonique, Trio Trad, Tradison, Laïs, Urban Trad, Tref, Ialma, Marka, Les Demenageurs, etc.. Il suo progetto più stabile è il trio S-Tres, una piccola straordinaria formazione che dal vivo si esprime al meglio mettendo in luce talento musicale, capacità di coinvolgimento e un’entusiasmo contagioso.

Didier Laloy, organetto diatonico

Frederic Malempré, percussioni

Pascal Chardome, chitarra

Giardino S. Chiara

mercoledì 21 luglio

Sväng (Finlandia)

Un fenomenale quartetto di armoniche a bocca Ritorna il travolgente quartetto finlandese, accolto entusiasticamente lo scorso anno dal pubblico trentino. Selezionati da Womex nel 2007 possono essere considerati senza dubbio uno dei gruppi europei più interessanti degli ultimi anni nell’ambito della world music. E’ incredibile cosa sono in grado di produrre da un piccolo strumento popolare come l’armonica a bocca: per questo i loro live sono diventati oggetto di culto in tutto il mondo, in qualsiasi tipo di contesto. Il loro secondo album “Jarruta” (2008) edito dall’etichetta Aito Records di Helsinki ha sancito anche presso la stampa specializzata la definitiva affermazione del gruppo a livello internazionale. Questi musicisti escono da quella incredibile fucina che è l’Accademia Sibelius, uno dei pochi conservatori di musica popolare nel mondo. Anche grazie a questa istituzione il panorama musicale finlandese si presenta ricco di idee, attento alla conservazione ma anche all’innovazione e per questo capace di coinvolgere le giovani generazioni. Il repertorio proposto per quattro armoniche è composto soprattutto di materiali originali a firma di Jouko Kyhälä, leader del gruppo, riconosciuto cultore della famiglia delle armoniche, ma si arricchisce del contributo fondamentale degli altri musicisti con le diverse voci e una dinamica arrangiativa veramente accattivante e sempre raffinata. L’arrivo sulle scene di Sväng ha portato a definire nuove possibilità espressive per questo strumento che, combinate ad un livello tecnico virtuosistico, fanno di questa proposta un appuntamento da non perdere.

Jouko Kyhälä

Eero Grundström

Pasi Leino

Eero Turkka

Piazza Battisti

lunedì 05 luglio 

Cinema

CAFÉ DE LOS MAESTROS

di Miguel Kohan

(Argentina, 2007, 90’)

Con il ritorno della democrazia, l’Argentina sta assistendo alla rinascita del tango. Café de los Maestros riunisce alcune delle leggende viventi di questo genere musicale, uomini e donne che nonostante l’età (tra i 70 e i 95 anni) sono in grado di trasmettere l’essenza malinconica e sensuale del tango argentino. Il musicista e compositore Gustavo Santaolalla (vincitore di 2 Academy Awards), curatore del progetto discografico alla base di questo documentario, sostiene che “tra questi musicisti sono rappresentate le quattro scuole del tango: quella di Di Sarli, quella di D’Arienzo, quella di Troilo e quella di Pugliese”. Santaolalla ci conduce in un viaggio assieme a questi grandi “maestros” che culminerà nel concerto finale al Teatro Colon di Buenos Aires.

Piazza Battisti

mercoledì 07 luglio

Cinema

ON THE RUMBA RIVER

di Jaques Sarasin

(R.D. Congo 2007, 85’)

Viaggiando su e giù per il fiume Congo a bordo di una nave fatiscente, il giovane orfano Antoine Kolosoy compose la prima canzone strimpellando una vecchia chitarra. Appena il suo nome circolò, il giovane “Wendo” (com’era soprannominato) venne perseguitato dalle autorità ecclesiastiche e coloniali. Negli anni Sessanta, le sue canzoni esprimevano la speranza di una nazione indipendente, dove i sogni e le aspirazioni potevano diventare realtà. Wendo intraprese la carriera di pugile, ma questo non gli impedì di lasciare la musica, e quando pubblicò il suo primo album nel 1984, divenne ben presto la star della rumba congolese. Negli anni della dittatura di Mobutu, la sua musica rimase una manifestazione dello spirito gioioso della popolazione congolese che non poteva essere estirpata. Riscoperto dopo tanti anni, dopo essersi ridotto a mendicare, Wendo fece il suo ritorno sotto il nuovo regime nel 1997. Condito di immagini e suoniindimenticabili, “On the rumba river” è un tributo musicale al popolo congolese, che a dispetto della povertà, una storia di oppressione e altalenante guerra civile che ha fatto quasi 4 milioni di vittime, continua ad essere sostenuto dalla musica.

Piazza Battisti

lunedì 12 luglio 

Cinema

NÛBA D’OR ET DE LUMIÈRE

di Izza Genini

(Marocco/Francia, 2007, 80’)

Il documentario narra la storia della musica arabo-andalusa, di cui la Nuba rappresenta una sorta di sinfonia… Come un albero musicale, i suoi rami si nutrono di una linfa che, da 14 secoli, risale dai confini marocchini e dalle correnti venute dall’Arabia, cresce nelle corti dei califfi andalusi, si fortifica nella Spagna medioevale, si mescola ai canti dei trovatori e poi, ripiantata nel Maghreb, si espande in tutto il Marocco con il nome di el-Ala.

Piazza Battisti

sabato 17luglio

Cinema

AFGHAN STAR

di Havana Marking

(Afghanistan, 2009, 87’)

Dopo trent’anni di guerra e di governo dei talebani, la cultura pop è tornata in Afghanistan. Milioni di spettatori seguono la trasmissione televisiva «Afghan Star», un reality canoro in cui concorrenti da tutto il paese, tra i quali anche tre donne, si esibiscono per un montepremi di 1000 dollari e sono votati dal pubblico a casa. Due donne e due uomini sono i protagonisti del film, che segue il loro cammino nel programma e le loro vite fuori dal palco, soprattutto dopo che una delle due ragazze, Setara, originaria di Herat, ha avuto il coraggio di togliersi il velo e ballare in diretta tv di fronte all’intero paese. Un gesto che non solo ha portato alla sua eliminazione, ma che ha messo in pericolo la sua stessa vita. Al Sundance 2009, il film ha vinto il Premio per il Miglior Documentarista al Mondo ed il Premio del Pubblico al Miglior Documentario al Mondo.

The Sacred Dancer

di Diego d’Innocenzo

Italia - 2009 - 30’

Nel villaggio indiano di Dimirisena, Biswajit è uno degli ultimi Gotipua, bambini sacri donati al tempio per danzare in onore di Shiva truccati e vestiti come le De-vadasi, votate all’adorazione del dio. Un frammento straordinario della cultura indiana che scompare per sempre nell’indifferenza di una società proiettata verso lo sviluppo globale.

Piazza Battisti

martedì 20 luglio 

Cinema

Bossa Brazil

di AAVV

(2008, 105’)

Per festeggiare il 50° anniversario della bossa nova, il film trasporta lo spettatore nelle strade della Rio de Janeiro del 1950 nelle quali si diffondono i suoni del ritmo calmo e sensuale di questo nuovo stile musicale. Il documentario contiene interviste, spettacoli esclusivi e rari filmati di molti originali interpreti della bossa nova.

Piazza Battisti

giovedì 22 luglio

Cinema

Sufi Soul

The Mystic Music of Islam

di Simon Broughton

(Siria, Turchia, Pakistan, India,

Marocco, 2008, 50’)

Inconsueto documentario che attraversa le diverse tradizioni Sufi, la corrente mistica dell’Islam, della Siria, della Turchia, del Pakistan, dell’India e del Marocco. Il tutto raccontato tramite le performances musicali di Youssou N’Dour, Mercan Dede, Abida Parveen and Sain Zahoor. Il film smonta tutti gli stereotipi negativi dell’Islam rappresentati quotidianamente dai media, anche se il documentario mostra alcune immagini di fondamentalisti che condannano i musicisti giudicandoli peccatori. Fa da guida in questo viaggio nel mondo islamico lo storico William Dalrymple che delinea le radici comuni della Cristianità e dell’Islam e mostra come il Sufismo sia un baluardo di pace, tolleranza e pluralismo contro il fondamentalismo e che incoraggi l’uso della musica per raggiungere la comunione con Dio.

BOSSA NOVA

di W. Salles

(1992, 60’)

Questo documentario è stato il primo a raccontare la storia della Bossa-Nova. Articolato attorno a due figure preminenti di questo genere, Joao Gilberto e Antonio Carlos Jobim, il film traccia anche con l’aiuto di numerosi filmati d’archivio, la storia di una musica che in breve tempo diventerà una delle più popolari al mondo. Con “The Girl from Ipanema”, “Corcovado” o “Zingaro” è nata una nuova espressione musicale; trent’anni più tardi i due musicisti si ritrovano e danno una serie di concerti memorabili, dei quali possiamo vedere lunghi estratti.
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